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ECONOMIA&LAVORO 

Dura sortita di Andrea Monorchio 
«Troppa evasione, e chi paga 
lo fa ben oltre la media europea» 
Servono forti strette alla spesa 

«Conti pubblici fuori controllo 
governo e Parlamento irresponsabili» 
Finanziaria '92: Formica insiste 
sulle esenzioni per la prima casa 

«Basta con lo Stato spremiagrumi» 
D ragioniere generale contro nuove tasse: bisogna tagliare 
Visco(Pà) i 
«Una vera 
manovra fiscale? 
La riforma» ; 

• t i ROMA. -V» bene che sa­
nto in campagna elettone, 
ma c'è un limite a tutto». A Vin­
cenzo Visco la proposta dt Or-
mica di detassare la prima fe­
sa, quella di abitazione, pr> 
prio non piace. «Il problemi -
dice il ministro ombra del Hs 
- è che bisogna tassare tu* I 
redditi. E sui fabbricati ci saio 
già 70mila miliardi di base In-
ponibile erosa». . • 

Sulla casa dmqne si evale, 
e qoaiMlodp««f«^ paia po­
co. Ma alpendonatl, altaro-
ntori dipeadeiitl U «refaV» 
di Formica potrebbe far co­
modo. 

Ma neanche per sognc. Al 
pensionato bisogna semrta; ri­
durre le aliquote sulle pendo­
ni, perii lavoratoredipenwite 
vanno eliminate le penata-
zlonl fiscali, ma questi tgall 
non hanno senso. < 

La proposta del wtìttro 
delle Finanze non antebbe 
bene neanche nel ca» m col 
yrnlurro eschue k abita-
dooJdlloMO? 

Voglio proprio veder come 
faranno ad accertarle e caso­
mai lo (acessero, ad vitate gli 
aggiramenti, gli ingani. 

Comunque In cooperi»» al 
ministero delle Ftanze pen­
sano di ruoettere u n o al fi­
scal drag... 

Questo s) che sarete un im­
broglio vero e propio. Limita­
re la restituzione dcjlscal drag 
al tasso programmto di infla­
zione, non larebfc altro che 
indurre II goveru a tenersi 
basso nelle stinv, nella spe­
ranza di realizzai un rispar­
mio. E poi bisotia dirlo chia­
ramente: ogni sambio tra l'in­
dicizzazione dd'lrpef, la resti­
tuzione del Tisol drag, e trova­
te cervelloticti come queste 
andrebbe corto gli interessi 
dei lavoratori. 

Ma U Boato sistema fiscale 
non ha fotte bisogno di una 
forte lottarne di equità? 

Non c'è dutoio. Ma la soluzio­
ne sta nel on frapporre osta­
coli a un «ganico progetto di 
riforma d» fisco. Per raggiun­
gere risulti significativi dal 
punto divista dell'equità, la 
strada di imboccare è un'al­
tra: ricoidurre tutti 1 redditi al-
l'Irpef, cavare in maniera con­
sistente la quota esente, ab­
bassarne aliquote. O F.B 

In Italia il fisco torchia sempre i soliti, ben oltre la fa­
mosa «media europea». Per sanare il bilancio pub­
blico bisogna invece tagliare, anche con «misure im­
popolari». La denuncia e l'invito giungono da An­
drea Monorchio, ragioniere generale dello Stato. 
Nel 1991 saltati tutti i conti, il disavanzo è ormai fuo­
ri controllo. Formica intanto insiste nella sua propo­
sta di detassare la prima casa. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. È inutile continua­
re a ripetere ogni volta che gli 
italiani sono tassati come tutti 
gli altri cittadini europei, non è 
cosi. La verità è che in questo 
paese sono in troppi a non pa­
gare le imposte, e che chi le 
paga viene spremuto come un 
limone. La denuncia, quasi 
una requisitoria contro il no­
stro sistema tributario, viene 
da Andrea Monorchio, ragio­
niere generale dello Stato. 

Monorchio non « un perso­
naggio da riflettori, il suo nome 
compare raramente sulle pri­
me pagine dei giornali. Tutta-

via è lui, più dei ministri Carli e 
Pomicino e del loro staff, ad 
avere quotidianamente sotto 
controllo i conti dello Stato, a 
conoscere il bilancio pubblico 
nelle sue pieghe più remote. 
Anche per questo la sua presa 
di posizione fa scalpore: «Negli 
ultimi anni - ha detto ieri inter­
venendo ud un convegno or­
ganizzato dal Formez - la 
pressione fiscale nel nostro 
paese è aumentata enorme­
mente, portandosi ai livelli del­
la Cee. Ma si tratta di un alli­
neamento nominale, perché 
in presenza di una larga eva­

sione fiscale la pressione su 
quelli che già pagano è più al­
ta della media». 

Lo scenario ricordato dal ra­
gioniere generale è ben noto: 
all'inizio degli anni '80 la pres­
sione tributarla (contributi so­
ciali compresi) era di poco su­
periore al 30% del prodotto In­
terno lordo del paese. Alla fine 
del 1991 si calcola che arriverà 
intomo al 40%. Un aumento 
non da poco, concentrato in 
pochi anni sui contribuenti tra­
dizionali, visto che la lotta al­
l'evasione e all'elusione fiscale 
è rimasta in questi anni sulla 
carta. Secondo Monorchio, a 
partire dalla prossima Finan­
ziaria, bisogna invertire la rot­
ta; la manovra economica do­
vrà «essere tarata più sul ver­
sante della spesa che su quello 
delle entrate, anche adottando 
misure impopolari», se si vuole 
centrare l'obiettivo di ridurre il 
deficit a 128mlla miliardi. Altri 
marchingegni - come ad 
esempio abbassare 1 rendi­
menti dei titoli di Stato per ri­
sparmiare sugli interessi - non 

servono, anzi sono «impensa­
bili». 

«Siamo l'unico paese che 
non è riuscito a tenere sotto 
cor. li olio la finanza pubblica», 
incalza Monorchio. E di chi è 
la colpa? Dell'eccessivo potere 
del Parlamento sulle leggi di 
spesn, è la risposta, ma anche 
il g wemo fa la sua parte: «Le 
stiro e di bilancio vanno per fat­
ti le ro», dando retta alle richie­
ste del singoli ministeri, il pros­
simo anno si spenderebbero 
200inila miliardi in più, invece 
di 'iiparmlame SOmlla, «ogni 
mir biro si sente esonerato da 
quii Isiasi riduzione delle pro­
prie risorse rispetto agli altri 
colleghi: in sostanza il ragiona­
mento è che quello che vale 
per gli altri non vale per me». 
Per la cronaca, giusto ieri 11 mi­
nisi ro della Marina mercantile 
Facchiano ha chiesto altri 120 
miliardi di finanziamenti per la 
pesci. 

Suiza Interventi, insomma, 
non potrà essere raggiunto l'o­
biettivo principale del gover­
no, che consiste nella stabiliz­

zazione del debito pubblico 
entro il '94. Anche perché già 
quest'anno il disavanzo ha or­
mai dilagato: >U fabbisogno 
tendenziale è molto più alto di 
quello previsionale di 132mila 
miliardi», conferma Monor­
chio. 

Si tratta ora di vedere quale 
sarà l'effetto della sferzata del 
ragioniere generale sul gover­
no, e in particolare sul ministri 
finanziari impegnati in questi 
giorni nella messa a punto del­
la Finanziaria '92. Sino ad oggi 
sono state proprio le questioni 
fiscali a tenere banco, grazie 
soprattutto alla ridda di voci ri­
guardanti le tasse sulla casa. 
Formica conferma la sua in­
tenzione di detassare le prime 
abitazioni, motivandola con il 
fatto che questa costituisce un 
bene strumentale per la vita 
delle persone. E alle preoccu­
pazioni di quanti considerano 
questo regalo immotivato per 
quanti godono di alti redditi 
(al coro si è aggiunto ieri un 
sindacato inquilini, il Slcet), il 
ministero delle Finanze rispon­

de che verranno studiati dei 
meccanismi per imporre delle 
soglie alle esenzioni. Mentre 
per gli inquilini a basso reddito 
potrebbero essere introdotti al­
tri sgravi. Non dovrebbero co­
munque essere messe in di­
scussione le attuali esenzioni 
sugli interessi pagati sui mutui 
ipotecari. 

Formica pare intenzionato a 
fare In fretta: 11 provvedimento 
potrebbe seguire di pochi gior­
ni la pubblicazione dei nuovi 
estimi catastali sulle abitazio­
ni, che potrebbe avvenire già 
lunedi prossimo e che il mini­
stro dei Lavori Pubblici Prandl-
ni vorrebbe però ancorata ad 
una riforma dell'equo canone. 
Nel frattempo, le nuove rendite 
Imponibili sugli immobili non 
abitativi hanno già scatenato 
diverse proteste: i redditi impo­
nibili per imprese, banche, 
ospedali, cinema e teatri au­
menteranno da tre a cinque 
volte, sostiene uno studio della 
Confedilizia, una «stangata» 
che rischia di provocare una 
vera «rivolta fiscale». 

Sanità: per De Lorenzo 
i tagli non sono decisi 

PIRRO DI S I I N A 

• • ROMA «Non si è deciso 
nulla», «non si toccherà nulla»: 
questo è stato il motivo ricor­
rente delle affermazioni di Ieri 
del ministro della Sanità sui ta­
gli alla spesa sanitaria, che do­
vrebbero costituire invece, per 
Confindustria e altri esponenti 
della maggioranza, uno dei 
principali capitoli della mano­
vra finanziaria che il governo si 
prepara a varare per il 1992. 
De Lorenzo ha voluto proba­
bilmente gettare acqua sul fuo­
co per fronteggiare eventuali 
reazioni. Egli esclude comun­
que che per la manovra eco­
nomica sulla sanità si sia tra i 
ministri economici parlato di 
cifre, e si sia entrati già nel me­
rito dell'entità dei tagli da ope­
rare. A voler prestar fede alle 
dichiarazioni del ministro gli 
unici numeri di cui si è parlato 
sono quelli a consuntivo della 
spesa di quest'anno: 78.750 
miliardi, al quale vanno ag­
giunti i 3600 miliardi ricono­
sciuti dal Tesoro per il 1992 
per un totale di 82 mila, forse 
83 mila miliardi. «Per questo fa­
re numeri o indicare cifre - ha 
proseguito De Lorenzo - vor­
rebbe dire per me. tra l'altro, 
venir meno ad un Impegno di 

serietà e di correttezza nei 
confronti dei ministri finanziari 
con i quali si sta discutendo 
degli interventi necessari». 

E stato invece confermato 
l'intento di adottare nuove 
procedure per determinare i li­
velli della spesa sanitaria. D'o­
ra In poi essa sarà definita sulla 
base dell'individuazione di li­
velli minimi garantiti e di stan­
dard di assistenza. «Una volta 
stabiliti questi - ha aggiunto 
De Lorenzo - le regioni che su­
pereranno i fondi ripartiti, si 
pagheranno da sole le ecce­
denze», probabilmente attra­
verso imposte regionali auto­
nome cosi come aveva sugge­
rito Formica lo scorso luglio. 
Naturalmente si tratterà ora di 
stabilire quali debbano essere 
questi livelli minimi e come es­
si debbano corrispondere a 
condizioni soddisfacenti di 
erogazione dell'assistenza sa­
nitaria pubblica. Anche sul ri­
dimensionamento di contratti 
e convenzioni coi privati non vi 
sarebbero cifre certe e la stessa 
riduzione della spesa farma­
ceutica sarà oggetto non di 
una manovra finanziaria ma di 
un «monitoraggio continuo» 
sui prezzi e sulla loro dinami-

ca.A ben vedere la vera novità 
contenuta nelle dichiarazioni 
di ieri del ministro della Sanità 
è che tutto questo complesso 
di misure «non sarà neanche 
deciso con la legge finanziaria 
ma attraverso norme delegate-
».Si tratta nei prossimi giorni di 
comprendere meglio il senso 
di queste affermazioni. Ciò 
vuol dire che il governo inten­
de, alla vigilia della scadenza 
elettorale, eludere in tal modo 
l'impatto inevitabilmente im­
popolare di pesanti tagli alla 
sanità, diluendone gli effetti 
sull'opinione pubblica? Certo 
è i 50 mila miliardi necessari 
per la finanziaria del 1992 deb­
bono essere reperiti, a parere 
della maggioranza e dello stes­
so governo, prevalentemente 
dal lato della spesa. E allora 
quali saranno i tagli che do­
vranno essere effettuati? E in­
tanto per De Lorenzo se la ri­
forma sanitaria è bloccata al 
Senato la responsabilità 6 di 
Rifondazione comunista e dei 
suoi emendamenti. Comun­
que egli ritiene che ormai la 
nuova legge sanitaria è ormai 
approvata al 50 per cento e si 
dichiara fiducioso che essa 
possa essere approvata prima 
della discussione sulla finan­
ziaria. 

Fiscal drag più «leggero»? 
Formica smentisce ancora 
• H ROMA. Non c'è pace per 
il meccanismo di restituzio­
ne automatica del drenag­
gio fiscale. Una settimana si 
e uria no, infatti, riaffiora ri­
postisi di modifica dell'inte­
sa tra sindacati e governo De 
Mitit. grazie alla quale se 
l'inllazione reale supera la 
sog lia del 2 per cento vengo­
no rivisti in misura corri­
spondente gli scaglioni di 
reddito e le detrazioni fiscali. 
In questo modo viene oggi 
neutralizzato il nefasto mec­
canismo del cosiddetto fi­
scal drag, che in pratica si­
gnifica un ingiustificato au­
mento dell'imposizione fi­
scale legata a un aumento 
dei reddito solo monetario, 
fitti-io, e non reale. 

Noi giorni scorsi autorevo­
li fonti hanno ventilato di 
nuovo la possibilità di cam-
bÌJire il meccanismo, in par­
ticolare legando la revisione 
di scaglioni e detrazioni al­
l'inflazione programmata, 
anziché a quella reale. In­
somma, l'idea sarebbe di fa­
re una sorta di scambio tra 
l'est nzione fiscale della pri­
ma casa e il raffreddamento 
della restituzione del fiscal 
drap. Un'ipotesi che ha sol­
levalo aspre reazioni dei sin­

dacati, e che nel pomeriggio 
è stata nuovamente smentita 
dal ministero delle Finanze. 

In ogni caso, lo stato criti­
c o dei conti pubblici e la ri­
correnza di queste voci 
preoccupano non poco. 
Collegare il meccanismo di 
restituzione del fiscal drag 
all'inflazione programmata 
(dopo i ritocchi, fissata al 
5,5% contro il 6,3 di quella 
reale) garantirebbe un ri­
sparmio piuttosto contenu­
to, circa 1000 miliardi sui 
3000 previsti per il 1991. Ma 
il buco della finanza pubbli­
ca si allarga in modo pauro­
so, e anche un taglio limitato 
potrebbe far gola ai respon­
sabili di governo. Tanto più 
che nel contesto della tratta­
tiva su salario e contratti si 
potrebbe far passare questo 
provvedimento come una 
misura di politica dei redditi: 
il ministro delle Finanze For­
mica ha già dichiarato che 
per il lavoro autonomo si 
può pensare a una «non-re­
stituzione» del drenaggio fi­
scale se i listini dei prezzi 
non fossero in linea con i tet­
ti programmati. 

Ieri i leader di Cgil, Cisl e 
Uil hanno ribadito il loro no 
allo scambio tra esenzioni 

sulla casa e «manomissioni» 
sul fiscal drag, soprattutto se 
progettato al di fuori del ta­
volo della maxitrattativa. 
«Stando cosi le cose - ha af­
fermato Il segretario genera­
le della Cisl Sergio 0 Antoni 
-difendiamo l'attuale forma 
di recupero del fiscal drag». 
Per frenare l'inflazione, di­
cono i sindacati, ci sono an­
che altre strade: per esem­
pio, creare un sistema che 
conceda sgravi a chi mantie­
ne prezzi ( o salari) al di sot­
to del tetto d'inflazione pro­
grammata e penalizzi invece 
chi lo sfonda. 

Dal ministero delle Finan­
ze, comunque, si lanciano 
segnali che vogliono essere 
tranquillizzanti. Lo «scam­
bio» con le esenzioni fiscali 
sulla prima abitazione non 
esiste, e un taglio sulla resti­
tuzione del fiscal drag non si 
può fare al di fuori di un ac­
cordo complessivo in sede 
di maxitrattativa. L'ipotesi, 
che è peraltro contenuta nel 
famoso libro giallo di Formi­
ca, sarebbe evidentemente 
iniqua presa isolatamente, 
non se inserita in un conte­
sto concordato di politica 
dei redditi, e di tutti i redditi. 
Staremo a vedere. • R. Ci. 

. Per i sindacati occorre un buon accordo per far fronte alle crescenti difficoltà del sistema produttivo 

Salano e contratti, ricomincia la maxitrattativa 
In itardo, ma si riparte. La maxitrattativa sulla rifor­
nì? del salario e della contrattazione riprenderà la 
prossima settimana con incontri separati tra il go­
verno e le parti sociali. Mentre da Palazzo Chigi si at­
tende una proposta su tutti i punti in discussione, 
Qjil, Cisl e Uil chiedono un accordo «vero» in grado 
d dare risposte anche alle crescenti difficoltà del si­
stema produttivo del oaese. 

ROBiRTO GIOVANNI*)! 

••ROMA. Riprende a cammi­
nare - con ritardo sulla tabella 
di marcia - la macchini, un po' 
affannata della trattaiva tra 
governo e parti sociali sulla ri­
forma del salano e della con­
trattazione. In ordine sparso i 
ministri economici «estemano» 

i loro personali punti di vista 
sul da farsi, e chissà se la pros­
sima settimana (date precise 
ancora non ci sono) l'esecuti­
vo si presenterà alla ripresa del 
confronto con una proposta 
più articolata. 

Ieri, a Palazzo Chigi c'è stato 

un vertice tra i ministri interes­
sati alla maxi-trattativa a cui 
hanno partecipato anche An­
dresti e Martelli. A parte pro­
clami molto roboanti («un ac­
cordo è possibile e necessa­
rio», «vogliamo stringere i tem­
pi», «ci sono le condizioni per 
un'intesa»), la notizia è che lu­
nedi prossimo si terrà una nuo­
va riunione dei ministri econo­
mici insieme ai responsabili di 
Industna e Lavoro. Poi, entro la 
prossima settimana, il governo 
incontrerà separatamente sin­
dacati e imprenditori. La setti­
mana successiva, infine, vedrà 
un incontro «plenario» con tut­
te le parti sociali invitate a giu­
gno e luglio. 

Intanto, però, alcune dichia­
razioni del ministro del Bilan­

cio Cirino Pomicino non sem­
brano davvero aprire una pro­
spettiva credibile per il nego­
ziato. In un'intervista al Corrie­
re della Sera, Pomicino aveva 
fatto capire che se confedera­
zioni e industriali non trovano 
l'accordo, il governo farà da 
solo: fiscalizzando tanti oneri 
sociali per le imprese, e non 
rinnovando per legge l'attuale 
scala mobile. E se invece un 
accordo ci fosse, in sostanza 
dovrebbe prevedere soltanto 
un bel taglio alla copertura 
della contingenza (oltre alla 
solita fiscalizzazione). E basta. 

Una prospettiva che fa vede­
re rosso ai leader di Cgil, Cisl e 
Uil. Ieri mattina a Corso d'Italia 
i vertici delle confederazioni si 
sono visti per fare il punto sulla 

ripi'sa della maxi-trattativa, 
oltre che sugli altn temi dell'ai-
tue lità sindacale, dalle pensio­
ni Illa situazione dell'industria 
itali.ina. In una conferenza 
stampa, Trentin, D'Antoni e 
Benvenuto hanno commenta­
to pesantemente («domani 
Po-Tiicino dirà un'altra cosa 
ancora»), ribadendo la richie­
sta ili un incontro col governo 
pe» sapere cosa vuol fare dav-
veio di questa trattativa. Un ap­
puntamento che diventa anco­
ra più importante proprio per 
gli scricchiolii che vengono dal 
sis'e ma produttivo. 

«Dal quadro economico ed 
occupazionale - ha spiegato 
Trentin - emerge con prepo­
tenza una nuova questione ri­

spetto a luglio: il governo deve 
intervenire nei processi di ri­
strutturazione dell'apparato 
produttivo, nel governo delle 
dinamiche occupazionali, de­
ve consentire la partecipazio­
ne delle parti sociali per evita­
re nstrutturazioni selvaggie, e 
definire una politica di tutti i 
redditi». La speranza è che il ri­
schio di appesantimento della 
congiuntura spinga verso l'ac­
cordo. In attesa dei primi in­
contri, Cgil. Cisl e Uil stanno ri­
mettendo a punto le loro pro­
poste: il 16 settembre ci sarà 
una nuova riunione unitaria 
delle tre segreterie, mentre per 
il 3 ottobre sono convocati in 
seduta congiunta i Consigli Ge­
nerali, il tutto dovrebbe essere 
accompagnato da una campa­

gna di informazione e di coin­
volgimento degli iscritti e dei 
lavoratori (perorascarsino). 

Nella piattaforma unitaria 
era rimasta «aperta» una pro­
posta di riforma della scala 
mobile. Alla domanda se que­
sto delicato nodo era stato fi­
nalmente sciolto, Giorgio Ben­
venuto ha risposto definendo 
vicina la soluzione, anche nei 
dettagli tecnici. Secondo alcu­
ne fonti, crescono le quotazio­
ni dell'ormai famoso meccani­
smo del contratto dei chimici, 
che prevede che in busta paga 
siano versati anche gli scatti di 
contingenza calcolati su un 
tasso d'inflazione atteso (salvo 
conguaglio automatico in caso 
di scostamento dall'inflazione 
reale). 

LE RICHIESTE DELLE AZIENDE 
LBOOE 2 2 3 (Brt.2 7-2») <M 23 -7 -81 piovod* un 
tetto max di 11.OO0 praponslonamontl + altri 
O.OOO noi settore al t tarurqloo pubblico: 

OLIVETTI ti 000 PHILIPS 550 

~1 

PIRELLI eoo BULL 450 
ITALTEL 000 UNISIS 450 

SIDERURGIA PUBBLICA 
ALLUMINIO PUBBLICO 
CANTIERISTICA PRI VAIA 
TERvlOMECCANICA =>UBBL. OLTRE 3.000 
SIDERURGIA PUBBLICA 9.000 

RICMIMTB AOQIU MTIVR non coperta datili 2 2 3 

ENICHEM 4 500 MASERATI 100 
MOMTEDISON 
SOLVAY + ALTRI 

600 FIAT-IVECO 1200 
GEOTECH 1.500 

ALITALIA 340 PIAGGIO 300 
ITALTEL 350 
FEDERCONSORZI ?00 

CONTRAVES 100 
AERMACCHI 400 

TOTJiLEOI.TRB31.000 

Enichem e Montedison: le crisi 
della chimica aprono la corsa 

La Finamziaria 
pagherà altri 1 Ornila 
prepensionamenti 

PirtMANDA ALVARO 

• • ItOMA Sarà la Fin Malaria 
a prevedere una coperun per 
pagare altri 1 Ornila presxinslo-
namiinti? Il ministro de Lavoro 
lo chiederà, perché qu'il 20ml-
la «posti» creati per sistemare i 
dipendenti di cui le iiziende 
non hanno più bisogno, non 
bastono più. Ma se Marini spe­
ra di allungare cosi la 1:0 perla 
destinata a coprire le crisi di 
troppe Industrie, da Mortillaro, 
conigliere delegato della Fé-
dermeccanica, arrivar o ulte­
riori segnali di preoccupazio­
ne. «La ristrutturazione che at­
tendi; l'industria italiana sarà 
molto più complessa che in 
passi ito e le aziende it iluine -
dice - avranno bisogno di un 
concerto di strumenti che van­
no d-il prepensionamenti, alla 
cassi! integrazione, alla mobili­
tà». 

A '.'orzare la linea di demar­
cazione (limila prepensiona­
menti più altro 9mila nel setto­
re siderurgico) previsia dalla 
legge sul mercato de lavoro 
stanno provando, tra gli altri la 
Montedison e l'EnichcTi. Sol­
tanto il piano quinque-'nalc di 
rilancio della prima e J'oramai 
famoso business pian del se­
condo, aggiungono alla lista 
poco meno di altre £000 ri­
chieste. Soltanto. Pereti^ poi ci 
sono Alitalia, Italtel, Fedeicon-
sorzl. Fiat, Piaggio, Contraves, 
Aermacchi e, forse ancora l'O-
Ifvetti. La società di Ivrea smen­
tisce, ma i sindacati parlino di 
un piano bis di ristrulti.1i azione 
che prevede un ulteriori taglio 
di 2.300 posti di lavoro oltre ai 
3.00C prepensionamenti già ir. 
programma e ai 500 trasferi­
menti nel settore pubblico. E 
sulla crisi occupazioni!^ 1 se­
gretari confederali di Cgil. Cisl 
e Uil hanno detto di essere 
contrari all'avvio di trattative 
azienda per azienda MI cassa 
integrazione e prepeationa-
menti: «sarebbe una linea sui­
cida - la nuova legge é già 
un'innovazione importante ri­
spetto al passato quindi innan-
zittuto occorre applicare quel­
la poi aprire un confronto-. 

Ma cominciamo dai primi in 
calendario. A guidare la nuova 
ondata di ristrutturazioni1 è la 
chimea. Giovedì la Montecati­
ni, sub-holding della Montedi­
son per le attività chimica, 
energia e farmaceutica, ha 
presentato al sindacato unita­
rio Fiilc le linee del suo piano 
industriale. Nessuna novirà ri­
spetto alle notìzie già filtrale. Il 
rilancio e i nuovi investimenti 
(2.000 miliardi energit,, 1.900 
chimica, 550 farmaceutica, 50 
altro più 2.500 miliardi per la 
ricerca) si lasceranno dietro 
2.150 «esuberi» (1.350 in Italia 
e 800 all'estero). Per quanto ri­
guarda il settore enei gì a. la 

Montedison prevede di passa­
re dagli attuali 5 milioni di me­
gawatt a 10 nel ,,;»5 e a 15 entro 
i prossimi dieci anni. Anche 
per i tagli occupazioniali (che 
si aggiungono ai 550 in cassa 
Integrazione) l'azienda ha fat-

' to la mappa: Farri italia e Carlo 
Erba 350; Ausimont 150; Mo-
plefan 150; ex-Sir 150; Himont 
120; Antibioticos 70; Edison 
50. E lunedi torna in campo 
l'Enichem che fino a mercole­
dì scorso ha discusso con i sin­
dacati del piano settore per 
settore. Le dolenti note comin­
ciano lunedi quando si discu­
terà, anche qui di «esuberi». 

«Più che trattativa, lo chia­
merei confronto quello con 
l'Enichem - dice il segretario 
generale della Filcea-Cgil, 
Franco Chiriaco - Perché nel­
l'azienda sta succedendo 
qualcosa di strano. Stanno for­
se cambiando gli assetti socie­
tari visto che non abbiamo 
avuto smentite sul fatto che la 
nuova Società chimica italia­
na, controllata dsll'Agip e dal­
la Snam, del gruppo Eni, sa-

' rebbe già opera:iva e che sa­
rebbero confluiti l'intero setto­
re agricoltura e il 100% della 
Praoil. Non possiamo discute­
re mentre le cose cambiano». 
Secondo il sindacalista Cgil il 
business pian potrebbe essere 
ancora riscritto e finché non ci 
sarà chiarezza non si potrà 
parlare di esuberi. Per quel che 
riguarda la Montedison i sinda­
cati avranno in questi giorni in­
contri di settore, si parlerà di 
tagli occupazionali nei succes­
sivi Incontri del 10 e 18. «Non 
siamo convinti che si stia attra­
versando una fase di recessio­
ne - conclude Chiriaco - sia­
mo invece certi e he i nostri in­
dustriali non abbiano alcun 
piano. Lo dimostra il fatto che, 
per esempio l'Enichem sulla 
detergenza punta a un prodot­
to che nei prossimi 3 anni non 
sarà più conforme alle norme 
Cee». 

Alla Montedison nella crisi 
ci credono, anzi in una crisi 
che, per forza di avvenimenti 
coinvolge particolarmente la 
chimica. Ed elencano cifre di 
tagli: 4.500 alla Rjyer, 1.500 al­
la Ciba-Geigy... Se gli esuberi ci 
sono, spiegano, e perché la 
struttura era sovradimensiona­
ta rispetto possibile acquisizio­
ne di Enimont e perché negli 
ultimi due anni sono state por­
tate a termine tre Opa su socie­
tà quotate alla borsa di New 
York e che avevano una loro 
struttura. E aggiungono che .se 
si chiedono prepensionamenti 
è perché si avvia in contempo­
ranea una lase di investimenti 
che, anzi, è già partita per 
esempio con il raddoppio del­
lo stabilimento di Brindisi. 

Lottizzazione delle banche 
Mussi (Pds): «Nomine:, 
un clima da Basso Impero» 

• V ROMA «La programmata 
sostituzione di Kodollo IJanfi 
alla presidenza del Mediocre­
dito Centrale significa che il 
governo vuole affermare una 
linea per cui non c'è :n'l spa­
zio, negli enti creditizi pubbli­
ci, per banchieri senza oggetti­
vi». Le afferma Fabio Mussi, re­
sponsabile delle politcfx' del 
lavoro del Pds, second 3 cui l'e­
pisodio è «un assaggio drl cli­
ma da basso impero clic carat­
terizza le trattative in e MSO per 
le altn: nomine bancari:». Adi-
spetto delle «invettive <:ontro II 
neostalinismo economico del 
ministro del Tesoro -- dice 
Mussi - proprio Carli st s dando 
man lorte a perfezionare una 
impenetrabile nomerkUtura 
nostrana, mandando a farsi 

benedire tutte le chiacchiere 
sull'autonomia del banchiere 
e sui corretti rapporti tra parliti 
e banche. Cossiga, che solo 
ora scopre la lottizzazione te­
levisiva farebbe bene a scopri­
re anche quella bancaria e a 
inserirla nella sua preannun-
ciata campagna di autunno». 
Mussi ha ribadito che «il pas­
saggio parlamentare sulle no­
mine sarà l'occasione per un 
vaglio ngoroso. ricorrendo a 
tutti i mezzi rogolamentari 
consentiti per far emergere la 
piaga del melode spartitorio e 
per convergere con tutte le for­
ze politiche che si oppongono 
a questa vera e propria Yalta 
bancaria. Fratta ri'o la minima 
decenza vorrebbe che fosse 
convocato il Cicr» 
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